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PREMESSA 

 

Lo studio di sostenibilita’ ambientale allegato al progetto del p.u.o., approvato, dalla Conferenza dei Servizi in sede 

deliberante il 16/01/2006 e reso efficace con la stipula della convenzione Notaio Enrico Sipione repertorio n. 

6820 raccolta n. 2813 registrata a Sarzana il 21.03.2006 al n. 366 e trascritto a Sarzana il 21.03.2006 reg. ord. N. 

1288 reg. part. 763 e successive varianti, viene integrato con la foto satellitare nella quale sono presenti i lotti 

attuati, “b” e “c”, con la precisazione che la r.t.a. deve essere completata con alcune opere di urbanizzazione e di 

arredo.  

Il presente elaborato costituisce, sostanzialmente, la verifica di quanto fin qui attuato dando conto del 

completamento del lotto “a”, l’albergo, previsto dal p.u.o. a suo tempo approvato. 

I lavori inerenti la realizzazione del lotto “a” sono iniziati nel 2011 con dia n. 5949 del 17/03/2006 e variante n. 

26284 del 05/12/2011, con la posa della berlinese di micropali, progettualmente prevista a sostegno degli 

sbancamenti, e con la realizzazione di gran parte degli stessi, rappresentati nella foto allegata. 

L’odierna istanza di approvazione del p.u.o., di cui questo elaborato costituisce allegato, riguarda quindi la 

realizzazione dell’ultimo lotto previsto con il completamento dell’edificio previsto nel lotto a. 

Poiché nel distretto di trasformazione sono già intervenuti praticamente tutti gli interventi incidenti, gli elaborati 

a suo tempo prodotti vengono o richiamati o, come nel caso di specie, integrati con la rappresentazione dello stato 

di attuazione delle previsioni urbanistiche vigenti. 
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Il distretto di trasformazione, 

all’interno del quale si colloca 

l’intervento, è situato nella frazione 

della Venere Azzurra tra i centri abitati 

di Lerici e San Terenzo, in un’area di 

espansione risalente agli anni ’50 e 

caratterizzata soprattutto da 

costruzioni recenti che dall’entroterra 

si affacciano sul lungo mare e da un’area 

sportiva costituita da piscina, campi da 

tennis e golf. 

Campi da tennis Golf 

Le costruzioni che si affacciano sul lungo 

mare 
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 L’intervento proposto è 

ubicato in un’area 

nastriforme che si estende 

parallelamente alla costa, 

limitata a monte dal 

raccordo  stradale che 

dalla strada provinciale 

raggiunge il centro di Lerici 

tramite la galleria 

Primacina e verso mare dal 

parcheggio pubblico 

recentemente realizzato e 

dall’area sportiva 

attrezzata. 

Panoramica dell’area 

L’area è sovrastata dAl muro di sostegno della sede stradale e lateralmente confina con il sentiero della 

Colombiera, sentiero che collega il litorale con i centri abitati di Solaro e Pugliola. 

Muro di sostegno della sede stradale 

Sentiero della Colombiera 
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L’area di intervento è residuale, rispetto ad una più ampia area agricola e agli interventi di 

urbanizzazione, della strada di accesso al centro di Lerici, del parcheggio pubblico e delle 

attrezzature sportive esistenti. Attualmente si percepisce un uliveto in abbandono, caratterizzato da 

una generale situazione di degrado. Peraltro il Piano territoriale di Coordinamento Paesistico 

assetto geomorfologico, agli articoli 58 e 60, regima il sito con la normativa di modificabilità, poiché i 

fattori ambientali e del paesaggio agrario non sono tali da imporre rigide limitazioni di ordine 

quantitativo, qualitativo e strutturale degli interventi. 

Dalla valutazione complessiva di quanto previsto dal distretto di trasformazione emerge la necessità 

di garantire la salvaguardia della tipicità e la tutela dei valori emergenti e delle caratteristiche 

naturali dei luoghi, attraverso una soluzione progettuale mirata; Ritenendo quindi prioritarie le 

azioni progettuali che privilegiano l’elemento vegetazionale in un’ottica di razionale inserimento 

paesaggistico.  

 

Ulivi in stato di abbandono 
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Dal punto di vista dell’architettura del paesaggio si rileva 

particolare valore nelle terrazze che, a tratti visibili, vestigia di 

antiche coltivazioni, hanno modificato il profilo del suolo 

ritagliando piccole piane sui versanti più acclivi, per favorire lo 

sviluppo della olivicoltura. le ridotte dimensioni delle piane e le 

trasformazioni intervenute, hanno fatto perdere la funzione 

produttiva per le quali sono state realizzate. 

 

 

 

 

 

L’area, come detto, è in parte caratterizzata da un generale stato di abbandono e dal degrado prodotto 

dalla consistente presenza di manufatti in cemento; questo  contribuisce a determinare un tessuto 

urbanistico privo di qualità dal punto di vista dell’inserimento paesistico – ambientale. 

In una situazione siffatta, non si riscontrano valenze ambientali di particolare pregio, soprattutto 

perché l’ambiente naturale è stato decisamente sostituito da quello artificiale. 

Si individua pertanto nell’intervento stesso l’occasione per sovvertire la tendenza in essere. 

 

Terrazze a uliveto 

Manufatti in cemento nella zona 
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L’effetto estetico che si percepisce, guardando questo elemento 

vegetazionale, è legato soprattutto all’alternarsi di piccoli 

arbusti sempreverdi e di piante erbacee dalla forma e dai colori 

che spaziano in tutta la gamma dei verdi e dei gialli, 

caratterizzate peraltro da una notevole peculiarità nelle 

proprietà olfattive, legate alla cospicua presenza di aromatiche. 

Altro elemento paesaggistico vegetazionale caratteristico del 

cono entro il quale si colloca l’intervento è rappresentato dalla 

macchia mediterranea che, nel caso specifico, si arricchisce via 

via di sfumature diverse a seconda del substrato, delle condizioni 

climatiche e dell’esposizione al sole e alla salsedine. 

Significativo sottolineare che si tratta di un’associazione 

vegetale in continua evoluzione che risponde alle trasformazioni 

dell’ambiente circostante in modo di volta in volta diverso, dando 

luogo a differenti conformazioni lungo i vari tratti di costa. 

In generale l’elemento che caratterizza la macchia è 

rappresentato dalla presenza di arbusti di altezza variabile fra i 

40 cm. e i 2-3 m., con foglie dalla consistenza coriacea e con la 

tendenza ad infittirsi piuttosto che ad innalzarsi, cosa che è 

permessa anche da un notevole sviluppo del substrato erbaceo. 

 
Piante aromatiche 

Vegetazione presente 

nell’area  
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La notevole presenza antropica e la conseguente pressione 

ambientale hanno determinato la prevalenza di specie 

nitrofile come farinelli comuni (Chenopodium album), erba 

verdona (Euphorbia helioscopia), erba morella (Solanum 

nigrum). 

 

La progressiva tendenza all’abbandono delle fasce ha 

generato un processo di evoluzione della macchia che, 

passando attraverso formazioni via via più complesse 

permette lo sviluppo di lembi di lecceti e di pini anche nelle 

zone in cui la copertura arborea era stata profondamente 

modificata.  

La macchia è costituita prevalentemente da euforbia 

arborea (Euphorbia dendroides), accompagnata sovente da 

robbia, asplenio e asparago selvatico, che costituendo un 

substrato comune ai lecceti. 

 

La pianta di euforbia, che si trova in questa zona, che può 

raggiungere anche altezze di m. 2, è caratterizzata da un 

elevato valore paesaggistico, grazie al fenomeno di 

estivazione che la rende rigogliosa durante la stagione 

avversa, piena di germogli in autunno e di brillanti fiori gialli 

in primavera. 

All’arrivo dell’estate le foglie virano dal giallo al rosso 

per poi cadere. 

Proprio per la elevata capacità di diffusione, per la capacità 

di insediarsi su terreni scoscesi e per l’importante effetto di 

consolidamento dei versanti, si ritiene che questa pianta 

possa essere impiegata per creare una fascia di raccordo 

con la vegetazione naturale limitrofa e 

contemporaneamente possa costituire una barriera vegetale 

o quinta scenica per l’intervento in progetto. 

 
 

Euphorbia helioscopia  

Chenopodium album  

Solanum nigrum  
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Altrettanta ricchezza cromatica, si ritrova nelle 

associazioni termo-eliofile che si insediano sui versanti 

più assolati, costituite da sparzio spinoso (Calicotome 

spinosa) e mirto (Myrtus communis), lentisco (Pistacia 

lentiscus) e terebinto (Pistacia terebinthus), rose (Rosa 

sempervirens) ed erbacee fitte come le strappabraghe 

(Smilax aspera), la robbia (Rubia peregrina) e l’asparago 

selvatico (Aparagus acutifolius). 

 
 

Accanto a questo aspetto si riscontrano forme di 

degrado legate all’insediamento di specie 

esotiche quali palme ed esemplari di yucca che, 

sebbene conferiscano all’area una connotazione 

turistica, rappresentano una frattura con il 

tipico paesaggio circostante. 

Altre essenze quali la buganvillea 

(Bougainvillaea specatlis) e vite americana 

(Parthenocissus quinquefolia), rappresentano un 

elemento ricorrente in tutto il paesaggio. 

L’alternanza e l’abbondanza della fioritura e la presenza delle bacche sui rami dei vari arbusti, rende queste 

piante un elemento importante, sia per raccordare la vegetazione artificiale dei giardini e delle aree a verde 

attrezzato con la vegetazione delle fasce abbandonate, sia per costituire un elemento decorativo di notevole 

valenza intrinseca. 

 

Questa duplice valenza estetica e funzionale, rende l’impiego di tali piante una scelta strategica di notevole 

impatto, sia per ridurre l’innalzamento termico per irraggiamento ma, soprattutto, per creare un elemento 

paesaggistico artificiale che ben si inserisca nel contesto ambientale. 

 

Calicotome 

spinosa  

Myrtus communis  

Yucca  Palma  
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Sezioni allo stato di fatto 

 

Sotto il profilo dell’inserimento ambientale e della mitigazione degli 

impatti visivi, L’obiettivo preposto alla progettazione è stato quello di 

proporre un intervento nel rispetto della naturalità del luogo. 

Il progetto, nel suo insieme si configura come il frutto di una ricerca 

d’inserimento attraverso le caratteristiche tipiche del paesaggio 

antropizzato del territorio di riferimento.  

Le aree terrazzate costituiscono un modello di paesaggio costruito, 

chiamato ‘a fasce’ che comprende infatti una parte molto vasta 

dell’intera regione. 

Dall’analisi del sito in oggetto e delle aree contermini, non si rinviene, 

nell’esistente, una tipologia idonea a perseguire gli obiettivi 

qualitativi predeterminati. 

In particolare l’analisi degli insediamenti e delle aree, non ha 

consentito di individuare modalità insediative che rispondano ai 

requisiti progettuali, come le dettagliate analisi allegate allo studio 

organico d’insieme evidenziano e che qui si intendono integralmente 

richiamate. 

Tale valutazione è coerente con il regime normativo, attribuito 

all’area di intervento dal Piano Territoriale di Coordinamento 

Paesistico, che è di “modificabilità di tipo B”. 

 

L’area sulla quale è collocato l’intervento è caratterizzata da un ampio pendio parzialmente ricoperto da 

una coltura ad ulivi, dotato però di pendenze fortemente differenziate. 

In tale situazione morfologica, l’analisi ha portato ad individuare nella tipologia d’insediamento “a fasce” 

il motivo più adatto anche per un manufatto architettonico in senso stretto, come efficace inserimento 

“light” tanto per il valore costruttivo quanto per il valore paesaggistico. 

. 

 
 

Planimetria dell’area di 

intervento 
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Schema planimetrico proposta 

1 

Al fine di localizzare l’intervento all’interno dell’area nella posizione più congrua dal punto di vista ambientale, 

sono state studiate  differenti soluzioni progettuali. Le  alternative hanno favorito l’analisi delle  problematiche 

del sito portando ad individuare così una soluzione   definitiva  che risponde in modo ottimale ai requisiti richiesti. 

Le  proposte elaborate sono di seguito descritte e corredate con elaborati grafici. 

Proposta 1- La prima soluzione si è rivelata eccessivamente invasiva sull’ambiente, in quanto la porzione di scavi è  

risultata nettamente superiore rispetto alle altre soluzioni 

Proposta 2- la seconda proposta ha posto soluzione agli scavi invasivi seguendo l’articolata conformazione del 

terreno  con maggiore aderenza. 

La soluzione progettuale presa in esame ha conservato le linee guida  che hanno dato vita alla progettazione di 

un edificio inserito  nel contesto tipico  delle fasce liguri. Analizzando la proposta  si è infine notato un  rapporto 

dei prospetti con l’ambiente circostante eccessivamente  impattante per la presenza di numerose vetrate  sul 

prospetto a fronte mare. 

Proposta 3- la terza soluzione proposta si è distinta e per la minor quantità di scavi e per il minor impatto sul 

prospetto principale, con l’utilizzo di materiali naturali come la pietra e la mitigazione dell’intervento tramite la 

realizzazione dei tetti giardino. 

 

 
Schema sezioni proposta 1 



 10 

Schema planimetrico proposta 2 

Prospetto albergo proposta 2 

Prospetto residence proposta 

2 
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Schema planimetrico proposta 3 

fotoinserimento proposta 3 
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Modello della proposta 1 Modello della proposta 2 Modello della proposta 3 
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La terza soluzione nasce dalla necessità di ricreare un insediamneto organio dal punto di vista 

morfologico e di consentire un inserimento correttamente figurato sotto il profilo paesistico e 

funzionale. L’intervento proposto si adagia sul pendio con un edificio a gradoni, in una sorta di 

ricostruzione antropizzata delle curve di livello. 

 

Il valore aggiunto degli spazi terrazzati 

è recuperato nelle coperture degli 

edifici tutte destinate a tetti giardino.  

L’articolata conformazione del contesto 

ha richiesto di adottare due tipologie 

differenti per il residence e per l’hotel. 

Il pendio risulta infatti proteso verso il 

mare nella zona a levante dove si 

colloca l’albergo e prosegue invece con 

una vasta depressione verso ponente per 

ospitare il residence. 

Rispettare il territorio vuol dire non 

alterarne in modo radicale i connotati, 

pertanto il progetto si appoggia 

dolcemente sul pendio al fine di ridurre 

il più possibile la necessità di scavo. 

Ed è questo motivo che porta gli ultimi 

tre piani dell’hotel (a partire dalla 

quota di 26.90 m. s.l.m.) ad opporsi alla 

curvatura della montagna al fine di 

evitare tagli e movimenti di terra 

radicali, nel rispetto della norma per la 

costruzione degli edifici sottostrada per 

cui è assicurata la non interferenza con 

le visuali paesaggistiche esistenti. 

fotoinserimento 
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E’ sempre la morfologia del contesto e la presenza di una vasta gamma di 

alberi a dettare le motivazioni dell’inserimento planimetrico del progetto, 

nel tentativo fortemente perseguito di preservare il più possibile gli ulivi 

esistenti e provvedendo ad un reimpianto delle stesse specie arboree nel 

caso del loro abbattimento. La necessità di non interferire visivamente con 

lo splendido panorama che si può ammirare dalle strade limitrofe ha portato 

a non superare la quota di 40,30 m. s.l.m. mentre la presenza di una fitta 

vegetazione nella zona centrale e orientale dell’area ha indirizzato la 

progettazione verso un   posizionamento che garantisse il rispetto di tali 

aree. 

Nei terrazzamenti necessari ai contenimenti dei dislivelli, in particolare in prossimità del muro di 

contenimento all’ingresso dell’albergo ed in prossimità della zona risultante tra la strada di accesso alla 

hall, verranno impiantate specie arbustive sempreverdi di macchia mediterranea come corbezzolo, ginestra, 

erica, mirto.  

I vari piani del residence accompagnano dolcemente l’andamento del terreno cercando di annullarsi in esso 

come le vecchie fasce in pietra locale che caratterizzano il paesaggio ligure. 

La pietra locale a vista dei muri e dei parapetti il tetto giardino dei vari piani e l’abbondante presenza di 

elementi lignei come pergolati e brise–soleil aiutano a mantenere un aspetto naturalistico del territorio. 

 

Panorama  

Sezioni 
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L’impostazione progettuale ha altresì privilegiato la mitigazione pressoché totale dell’impatto “ATTIVO” 

dell’utenza  e cioè si è privilegiato la necessità di non privare la strada di accesso al centro di Lerici della 

visuale  del golfo, mantenendo pressoché inalterata la panoramica dell’intera percorrenza. 

Infatti come testato dalla documentazione grafica a corredo, l’intervento è intermente sotto il cono 

visuale. 

Sezione (ingrandimento) 
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Vista dell’area allo stato attuale 

Vista dell’area con inserimento del progetto 
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Vista dell’area con inserimento del progetto 

Vista dell’area allo stato attuale 
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Le scelte progettuali sono ispirate ai criteri di contenimento dell’impatto visivo tramite la creazione di 

barriere verdi di mitigazione e di elementi vegetali di raccordo fra l’area progettata ed il retrostante 

versante collinare, con conseguente razionale inserimento paesaggistico delle nuove strutture. 

I criteri impiegati nella scelta delle essenze da mettere a dimora, tanto per fini estetici quanto in un’ottica 

di naturalizzazione dell’area, si basano su quelle che coniugano esigenze funzionali con aspetti estetico -

paesaggistici e condizioni pedoclimatiche. 

Al fine di ridurre al massimo l’impatto visivo dell’opera realizzata si sono adottate alcune scelte 

progettuali di particolare efficacia architettonico - paesaggistica che possono riassumersi 

essenzialmente nella realizzazione di una struttura a gradoni su più livelli, ad andamento sinuoso che 

segue il profilo delle curve di livello, articolata in due corpi distinti, intervallati da strategiche isole 

verdi. 

 
Planimetria 

generale 
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Per garantire un miglioramento del livello di degrado attuale, già legato alla notevole presenza di 

manufatti, si è deciso di realizzare una copertura di tutte le unità residenziali progettate con un giardino 

pensile che ricrei, nei colori e nelle forme, le vicine terrazze, coltivate o “piacevolmente colonizzate” 

dalla macchia mediterranea. 

La principale funzione estetica e naturalistica, risponde altresì, in questo caso, all’esigenza di minimizzare 

la movimentazione dei materiali destinati alla realizzazione di una tradizionale copertura, dando luogo a 

strategiche sinergie. 

 

La scelta delle specie da mettere a dimora dovrà rispondere innanzitutto a criteri di durata e di pregio 

estetico, evidentemente condizionati da aspetti di tipo pedoclimatico, legati ad una posizione caratterizzata 

da esposizione assolutamente soleggiata, soggetta all’azione dell’aerosol marino e da una conformazione 

tale da rendere poco agevoli interventi ripetuti di manutenzione e cura. 

Una scelta ad hoc, si rivela in questo caso lo studio della vegetazione reale e, in particolar modo, di quella 

che si afferma in quegli ambienti caratterizzati da gradi di naturalità più elevati e da condizioni 

orografiche più simili a quelle dei giardini pensili descritte, ovvero le formazioni subclimatiche degli 

ambienti rupestri, delle aree marginali dei muretti a secco e della macchia mediterranea costiera. 

 

 

Prospetto dell’albergo 
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t apezzan t i

Lo strumento adatto è un elenco, a forma di tabella, delle specie che meglio rispondono ai requisiti  di cui 

sopra, nella quale si descrivano per ogni pianta, le caratteristiche in termini di habitus, di esigenze nutritive 

e di esposizione e di presenza nel contesto paesistico - ambientale di riferimento e di caratteristiche estetiche 

di pregio. 

L’effetto di naturalità della zona che si vuole andare a creare, che si traduce dall’alto in una percezione di 

terrazza coltivata, richiede una precisa progettazione delle aree che muova da una disposizione studiata 

delle piante che risulti però apparentemente casuale. Si giungerà così ad un effetto cromatico 

scenografico, ad un tappeto vegetale a tre dimensioni che si evolve e si caratterizza nel tempo, integrandosi 

sempre più con l’ambiente, fino a confondersi con esso. 
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A queste considerazioni dobbiamo 

necessariamente aggiungere il fatto 

che alcune essenze vegetali come 

Anagallis, ranuncoli, convolvoli, 

acetosella, anemone degli orti, fagioli 

selvatici, papaveri, viole, vecce, 

diverse varietà di aglio, malva, ma 

anche Muscari, gladioli, sonaglini, 

Arisarum vulgare, particolarmente 

diffusi nelle aree limitrofe, 

spontaneamente e inevitabilmente 

andranno nel tempo, ad arricchire le 

realizzazioni artificiali, costituendo 

ulteriore motivo di raccordo e 

armonia paesaggistica. 

Altro momento di notevole importanza 

per il restauro paesaggistico dei 

luoghi è costituito dalla realizzazione 

di tasche di substrato fertile lungo le 

superfici in cemento dei muri di 

contenimento delle strade che 

porteranno nel tempo, gradualmente 

e progressivamente, alla creazione di 

veri e propri muri verdi. 

Notevole, sarebbe così l’impatto che 

da questo intervento potrebbe 

derivare, sia dal punto di vista 

estetico paesaggistico sia in un’ottica 

di incremento dell’assorbimento dei 

rumori e delle polveri e di riduzione 

dell’irradiamento con conseguente 

minore surriscaldamento delle aree 

sottostanti. 
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Inevitabilmente connessa e conseguente, la creazione di spazi nei quali attuare i criteri di sostenibilità 

e tutela della biodiversità attraverso una scelta oculata delle essenze da collocare in sito. La 

razionale e raffinata progettazione architettonica delle aree verdi si ritrova quale elemento di 

fondo di tutte le tipologie di giardino da realizzare, siano esse aree destinate all’uso privato, pubblico 

- turistico o ad un uso “promiscuo”. Le piante impiegate sono scelte, in numero non eccessivo, a 

vantaggio della semplicità della realizzazione, fra le specie autoctone, tipiche della macchia e della 

vegetazione ligure e la loro messa a dimora segue un preciso ordine, anche qualora si voglia rendere 

un effetto di “naturalizzazione spontanea”. Le specie che maggiormente rispondono alle necessità 

sono per lo più caratterizzate da abbondante fogliame persistente, da un discreto ritmo di crescita e 

da un’abbondante fioritura che si protrae a lungo con notevole effetto scenografico.  

La scelta viene però limitata a quelle piante che, così come evidenziato dalla loro elevata ricorrenza 

lungo tutto il profilo costiero, garantiscono anche un maggiore adattamento e quindi una migliore 

resa dell’intervento. 

In analogia a quanto precisato a proposito dell’intervento di realizzazione del giardino pensile, si 

riporta in forma di tabella l’elenco delle piante da collocare a dimora per naturalizzare i muri di 

contenimento. 

 

 

 

 

 

N o me co mu n e N o me sc ien t i f ico H abit u s Es ig en z e

D if f u s io n e  n e l  

s is t ema paes is t ico  

d i  co n t es t o

Car a t t e r is t ich e  

es t e t ich e  r i l evan t i  a i  

f in i  pr o g et t u a l i

Bouganv il l ea
Bougainv il l ea 

spect abil is ,  L.
Rampican t e So l e Mur i d i con t en imen t o

Fio r it u r a abbondan t e IV - 

IX

Lavanda
Lavandu l a 

o f f ic inal is ,  Chaix

Cespug l io  

per enne.  

Sempr ever de

So l e
Ibr id i +  compat t i,  nan i.  

Fio r i pr o f umat i VI  - VI I

Al isso Al yssum mar it imum Er bacea per enne So l e Ar ee mar g inal i

I r is I r is  ger man ica,  L.
Bu l bosa 

nat u r al izzat a
So l e,  1 /2  ombr a Ar ee mar g inal i

Fio r it u r a appar iscen t e,  

f og l ie l anceo l at e f i t t e,  a 

pal l a.

Vibu r no  

amer icano
Lan t ana camar a,  L. Ar bust o  da f io r e So l e,  1 /2  ombr a Ar ee u r ban izzat e

Fio r it u r a var iegat a e 

abbondan t e VI  - X

Gl ad io l i Gl ad io l us spp.
Bu l bosa 

nat u r al izzat a
So l e,  1 /2  ombr a Ar ee mar g inal i

Fio r it u r a appar iscen t e,  

f og l ie l anceo l at e f i t t e,  a 

pal l a.

Capper o
Cappar is  spinosa,  

L.
Rampican t e So l e Mur i a secco

Fio r i pr o f umat i e f r u t t i  in  

es t at e
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Le strutture progettate presentano di per sé una forma e un’architettura che, sebbene si inserisca bene 

nel paesaggio circostante, rappresenta pur sempre una presenza antropica da mitigare. Questo è possibile 

grazie alla realizzazione di aree verdi di maggiore dimensione nelle quali si possano mettere a dimora 

essenze tipiche della macchia mediterranea e della gariga che caratterizzano le aree limitrofe del 

versante costiero. 

Le piante, oltre a creare quinte sceniche vegetali, grazie alla scelta accurata del progettista che le 

combinerà sulla base del loro diverso habitus, della loro forma e della loro maggiore o minore 

compattezza, rivestono una funzione importante nella salvaguardia delle peculiarità floristiche del 

territorio. 

Tali elementi verdi, scelti fra quelli che maggiormente appaiono diffusi nell’area, rappresentano così dei 

preziosi “trait d’union” con la flora spontanea consentendo contemporaneamente di ridurre l’impiego di 

strutture di definizione e delimitazione degli spazi adibiti a funzioni diverse o alle differenti unità 

residenziali del complesso alberghiero progettato. 

Questo intervento assume così la connotazione di una progettata naturalizzazione da estendere 

strategicamente alle diverse tipologie di aree contermini al sito di intervento e quindi a tutte quelle zone 

che costituiscono i lembi terminali delle aree progettate. 

Questa tecnica progettuale garantisce il massimo risultato qualora si scelgano specie da mettere a dimora 

caratterizzate da rusticità e da elevata capacità di adattamento alle condizioni pedoclimatiche, in modo da 

creare dei veri e propri habitat di neo formazione che si evolveranno poi autonomamente. 

 

 

 

 

Sezione residence 
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Nel progetto proposto, visto il pregio dello scorcio che si osserva, sarà prestata particolare 

attenzione nel creare soluzioni che degradino lentamente verso piante ad habitus crescente. 

Si avrà così una sorta di cannocchiale virtuale che, guidando l’occhio in profondità, darà luogo ad 

un impatto graduale e garantirà un razionale inserimento dell’opera nel contesto ambientale. 

Le piante che meglio rispondono a questi criteri sono individuate con le loro caratteristiche 

principali nell’elaborato di seguito prodotto. 

In altre aree, interne al sito di progetto verranno realizzate barriere verdi per delimitare spazi 

comuni e aree private e per separare gli spazi aperti delle varie unità residenziali. 

 

 

 

 

Prospetto albergo 
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N o me co mu n e N o me sc ien t i f ico H abit u s Es ig en z e

D if f u s io n e  n e l  

s is t ema paes is t ico  

d i  co n t es t o

Car a t t e r is t ich e  

es t e t ich e  r i l evan t i  a i  

f in i  pr o g et t u a l i

Len t isco
Pis t ac ia 

t er ebin t hus,  L.

Ar bust o  

spog l ian t e
So l e,  1 /2  ombr a Macch ia Compat t o  f io r i g ial l i  I I I  - V

Ter ebin t o
Pis t ac ia 

l en t u iiscus,  L.

Ar bust o  

spog l ian t e

So l e,  t er r en i 

ben  d r enat i
Macch ia

Fio r it u r a da IV a VI ,  

bacche deco r at ive in  

au t unno ,  pr o f umo  

Cor bezzo l o Ar bu t us unedo
Ar bust o  

sempr ever de
So l e Macch ia

Fio r it ur a d a IX a XII, bacch e 

d eco r at ive in  aut un n o , pr o f umo  

co n s is t en t e, cul t ivar  

+ co mpat t e, n an e

Rosmar ino
Rosmar inus 

o f f ic inal is

Ar bust o  

sempr ever de
So l e Macch ia

Fio r it u r a da IX a XI I  

Cu l t ivar  +  compat t e,  nane

Fico  d 'Ind ia
Opun t ia f icus 

ind ica
Cat acea eso t ica So l e

Veget az ione r upest r e,  

mur et t i  a secco

Fio r i appar iscen t i IV - VI ,  

f r u t t i  edu l i a f ine est at e

Agave amer icana Agave amer icana
Cr assu l acea 

eso t ica
So l e

Veget az ione r upest r e,  

mur et t i  a secco

Fio r e mo l t o  appar iscen t e 

VI I  - VI I I

Lavanda
Lavandu l a 

o f f ic inal is ,  chaix

Cespug l io  

per enne.  

Sempr ever de

So l e
Ibr id i + compat t i,  nan i.  

Fio r i pr o f umat i VI  - VI I

Ginest r a
Spar t ium j unceum, 

L.

Cespug l io  Fog l ia 

caduca
So l e,  1 /2  ombr a Macch ia - gar iga Fio r i abbondan t i VI  - VI I

Cist o  f emmina
Cist us 

sal v iaef o l ius ,  L.

Cespug l io  

sempr ever de
So l e Macch ia - gar iga Fio r i bianch i IV - VI

Mir t o
Myr t us commun is ,  

L.

Cespug l io  

sempr ever de
Pieno  so l e Macch ia

Fio r i es t iv i,  bacche 

au t unnal i,  var iet à 

compat t e

Al at er no
Rhamnus al t er no ,  

L.

Cespug l io  

sempr ever de
So l e,  1 /2  ombr a Macch ia

Fio r i es t iv i,  bacche 

au t unnal i

Len t agg ine Vibu r num t inus,  L.
Ar bust o  

sempr ever de
So l e,  1 /2  ombr a Macch ia - l eccet a

Fio r i bianch i abbondan t i X - 

VI

Rosa 

sempr ever de

Rosa 

semper v ir ens,  L.

Cespug l io  

sempr ever de
So l e,  1 /2  ombr a Macch ia

Fio r it u r a pr o l ungat a,  

var iet à compat t e o  

t apezzan t i

Si prediligeranno in questi casi, piante dall’habitus compatto, caratterizzate da forma regolare e da 

fogliame persistente. 

Particolare attenzione verrà prestata nell’evitare piante che abbiano parti velenose che possano 

rappresentare un pericolo per i bambini o nell’introdurre specie che, perdendo fiori e/o bacche possano 

sporcare e creare disordine; verranno preferite le combinazioni di piante che permetteranno un mutevole 

effetto cromatico nelle varie stagioni grazie al virare dei colori delle foglie ed alla produzione di fiori e 

bacche variopinte. 
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La scelta metodologica di introdurre piante autoctone o tipiche dei luoghi, permette una migliore resa 

dell’intervento, legata al minor rischio di mancato attecchimento e di crescita stentata che 

vanificherebbe il traguardato effetto estetico e scenografico. 

Altro aspetto da rilevare è la realizzazione di un sistema vegetale che possa ritenersi, una volta 

raggiunto uno stadio fenologico di maturità, in equilibrio con i fattori pedoclimatici del luogo e 

pertanto naturalizzato. 

In una situazione di questo tipo diventerà sempre meno sensibile l’onere di gestione e mantenimento, 

irrigazione e fertilizzazione del substrato, trattamento delle piante e potature, con conseguenti 

notevoli risparmi in termini di tempo e di denaro, che andranno ad incrementare ulteriormente la 

sostenibilità dell’intervento. 

 

 

Prospetto residence 
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Discorso a parte meritano invece l’agave ed il fico d’india che, seppur rappresentino esemplari di flora 

esotica, costituiscono un elemento  peculiare di tutta la costa creando un elemento strategico per 

raccordare le aree di intervento al contesto con soluzioni di evidente pregio estetico. 

 

Le aree di accesso alla struttura alberghiera permettono la realizzazione di aiuole di maggiore estensione 

ove è possibile inserire, oltre che agli arbusti e tappezzanti tipici della macchia mediterranea, essenze 

vegetali di maggiori dimensioni in grado di ricreare delle isole verdi che si raccordino con le fasce 

vegetazionali più alte del profilo costiero. In queste aree dove la funzione scenografica e decorativa del 

verde è funzionalizzata  alla creazione di spazi fruibili, sia dai singoli autonomamente, sia per funzioni 

collettive, la scelta delle specie da mettere a dimora privilegerà evidentemente piante di maggiore pregio 

artistico, dall’habitus elegante, e spesso esotiche, anche se associate ad elementi ricorrenti che virtuosismi 

cromatici della fioritura di Calicotome garantiscano continuità alla sistemazione esterna e rappresentino 

un razionale equilibrio fra le esigenze di restauro paesaggistico e le finalità turistiche. 

Particolare attenzione va dedicata alla scelta di piante che abbiano colori in armonia con il paesaggio e che 

creino un gioco cromatico graduale e continuo fra le varie aree verdi realizzate nel sito e quelle esistenti 

che formano il paesaggio.  

All’interno dell’area di intervento è prevista una diversificazione delle aree sulla base delle differenti 

funzioni per le quali sono state progettate. 

Saranno pertanto volutamente diversificate anche le piante impiegate nei vari casi, ovvero saranno scelte 

essenze caratterizzate da un bel fogliame persistente, denso e con fioriture prolungate per andare a 

coprire le strutture destinate alla sosta ed al relax realizzate in forma di pergola o gazebo. 

 

Fico d’India Agave 
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Da ultimo, ma non per importanza, sarà l’impiego di esemplari precedentemente prelevati nell’area dove 

non è stato possibile evitarne la rimozione, come nel caso dei numerosi  ulivi. 

Si ritiene possibile introdurre un sistema di irrigazione delle piante impiegate nella realizzazione di 

queste aree verdi al fine di garantirne una resa estetica durevole e d’effetto, seppur realizzata con 

tecniche di subirrigazione. 

 

 

Per ulteriore appofondimento della sezione riguardante il restauro vegetazionale e la mitigazione visiva 

dell’intevento si allega di seguito la relazione sintetica sulle strategie da applicare nella realizzazione del 

verde attrezzato. La relazione redatatta dal prof. Enrico Martini è stata concepita come un documento 

metodologico contenente i lineamenti startegici nel cui rispetto realizzare una nuova copertura vegetale e 

migliorare quella esistente.  
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ENUNCIATI STRATEGICI 

 

Le scelte alla base della sistemazione a verde della zona devono essere effettuate tenute presenti le 

seguenti considerazioni. 

1) L’area non custodisce valori naturalistici e scientifici di particolare rilievo, pur se alcuni degli 

esemplari vegetali presenti appartengono a specie significative in rapporto all’ecologia dei luoghi 

(arbusti mediterranei, un leccio) oppure rivestono un ruolo significativo sotto il profilo del paesaggio 

vegetale ligure “costruito” (olivi); ove possibile sarà opportuno preservarne la presenza. 

2) L’area che dovrà ospitare la futura edificazione va ripartita, concettualmente, in tre zone diverse. 

a) Quella che fa da fondo, ubicata nel tratto sottostante il tracciato viario di media quota, sotto 

Pugliola. Per quanto riguarda la copertura vegetale, dal punto di vista progettuale può essere 

schematicamente distinta in tre sottozone: un’area in cui la presenza di un verde in condizioni più o 

meno naturali deve essere migliorata e potenziata (prossima a Tellaro); una seconda area, 

diametralmente opposta, che dovrà ospitare un verde attrezzato a vocazione prevalentemente 

estetico – paesaggistica; tra le due un’area intermedia di raccordo. 

b) La seconda zona è costituita dai tetti degli edifici. 

c) La terza, nel complesso eterogenea, è relativa ad un insieme di aree differenti (aiuole, muri, muretti, 

adiacenze di parcheggi, d’impianti sportivi ecc.). Ovviamente si è liberi di dare dignità autonoma alle 

singole situazioni, così da eliminare l’eterogeneità insita nella terza zona ora considerata. 

 

Si potrà pensare che la sistemazione a verde di un luogo non rivesta particolari problemi: ci si mette nelle 

mani di un vivaista ed in quelle di un progettista del verde e il gioco è fatto. La realtà è diversa. Chi scrive è 

fermamente convinto che qualunque sistemazione a verde, che abbia una sufficiente estensione, debba 

rivestire pure un valore culturale, pena il rischio d’inviare messaggi scorretti agli osservatori. 

 

Se siamo animati da sensibilità bioetica, concepiamo gli animali come esseri dotati di precise esigenze 

ecologiche, che è auspicabile vengano soddisfatte; per quanto riguarda le piante, invece, la regola è che 

queste abbiano il dovere di trovarsi bene dovunque siano state disposte dall’uomo: se intristiscono, si ha 

diritto di mettersi il cuore in pace affermando: “ non ho il pollice verde”; è questo il motivo per cui,sul mare, 

vicino ad una palma rigogliosa, molti vedrebbero con  piacere un albero di Natale (l’eurosiberiano abete 

rosso), piuttosto che trovarlo desolatamente abbandonato a lato di un cassonetto dell’immondizia, 

concluse le feste di fine d’anno: a nessuno, però, verrebbe in mente di obbligare a permanere tutta la vita, 

uno vicino all’latro, un dromedario e una renna! 

(la risposta è : cambiamo le tradizioni, scegliamo9 di fare il Presepe; se invece vogliamo proprio seguire le abitudini dei Paesi 

nordici e optare per l’Albero di Natale, impieghiamo corbezzoli, ginepri e agrifogli, che potranno, poi, essere posti a dimora 

sulle colline marittime, il primo, o in ambienti submontani, gli altri due; gli abeti rossi hanno diritto di cittadinanza negli 

ambiti naturali solo sulle Alpi e nei parchi e giardini di media od alta quota sull’Appenino). 
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Perché i messaggi culturali insiti in un’area a verde vengano rispettati ( oltre che per ottenere un risparmio 

in termini di costi e di cure colturali), occorre che vengano rispettate il più possibile le esigenze ecologiche 

delle specie i cui esemplari siano stati messi a dimora. 

 

Tra gli errori che ho riscontrato visitando giardini botanici, zone a verde attrezzato, rimboschimenti, 

ripristini ambientali e così via, il più frequente è proprio il mancato rispetto di precise esigenze ecologiche e 

l’inserimento degli esemplari in habitat inidonei (ad esepio specie calcicole disposte in àmbiti silicicoli): 

risultano evidenti sia la scorrettezza del messaggio culturale che si invia, sia il calpestamento di un 

elementare principio bioetico; conseguenza: la crescita tutt’altro che ottimale delle piante. 

 

L’esperienza insegna che nella scelta delle specie da insediare in aiuole, parchi, giardini adiacenti ad un’area 

edificata, si compiono, di regola, sette errori fondamentali. 

1. ci si fa guidare da criteri prevalentemente od esclusivamente estetici, senza porre particolare 

attenzione all’obbligo bioetica e all’opportunità economica di soddisfare le esigenze ecologiche delle 

specie prescelte. 

2. si dispongono gli esemplari troppo ravvicinati, in modo da ottenere subito un “effetto giardino”, senza 

considerare che a questi, crescendo, entreranno in competizione per lo spazio, la luce, l’acqua e i 

principi minerali e subiranno uno scadimento di vitalità. Conseguenza (deleteria specie nel caso che 

s’impieghino esemplari di specie arboree) : l’inclinazione del fusto, con posizionamento de4l baricentro 

ben al di fuori della base d’appoggio (l’argomento verrà a approfondito, nelle sue cause, a livello di 

relazione analitica). Ulteriore conseguenza: rischi per l’incolumità dei fruitori che transitino nei pressi ( 

o delle loro autovetture, se si tratta di aree destinate a parcheggio). 

3. si sottovaluta l’importanza di predisporre un substrato idoneo agli apparati radicali 

4. si sottovaluta l’importanza di ridurre al minimo lo stress da trapianto. 

5. si sottovaluta l’importanza di fornire cure colturali successive all’impianto, in particolare di disporre 

irrigazioni, concimazioni con concimi a lenta cessione, irrorazioni della chioma (purché non con l’acqua 

di acquedotti, per il danno che cloro e derivati, impiegati per la potabilizzazione, causano al fogliame). 

6. si sottovaluta l’importanza di operare sfoltimenti dei rigetti dopo le potature 

7. con riferimento a parcheggi e tracciati viari si sottovaluta l’inidoneità d’impiegare esemplari di specie ad 

apparato radicale robusto e superficiale, tale da creare sommovimenti e ondulazioni nella porzione 

superficiale del manto asfaltato 

8. con riferimento ai soli parcheggi si sottovaluta l’inidoneità d’impiegare esemplari di specie che perdano 

dalle foglie, nella stagione calda, ingenti quantità di gocce di resina o sostanze similari, destinate a 

solidificare sulle carrozzerie dei veicoli, incrostandovisi. 

 

Questa serie  di disattenzioni ed omissioni risulta deleteria e controproducente per gli obiettivi che un 

intervento, come quello previsto in località Venere Azzurra, deve porsi; 

occorre infatti tendere    a costruire un verde attrezzato: 
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1. non eccessivamente costoso a livello di acquisti di piante 

2. che dia garanzie di facile conservazione di un buon livello qualitativo 

3. che dia garanzie di economicità di gestione 

4. che sia idoneo in rapporto a livello di gestione dei manufatti 

 

INDAGINI PRELIMINARI NECESSARIE OD OPPORTUNE 

 

Per avere la certezza di conseguire esiti soddisfacenti nella messa a dimora e, in seguito, nel mantenimento di 

un elevato livello qualitativo del verde costruito, è auspicabile la realizzazione di alcune indagini 

preliminari 

1)  si è già sottolineato che l’acqua che ci pongono a disposizione gli acquedotti, di regola, è esageratamente 

ricca di cloro (per i vegetali) e che d’altronde sarebbe uno spreco usare acqua potabile per 

l’annaffiatura; occorre, pertanto, effettuare una ricerca volta al reperimento di acqua dolce nella 

falda. 

2)  Occorre poi misurare il pH e la composizione chimica di tale acqua (acque eccessivamente calcaree 

nuocciono al metabolismo di molti vegetali, in particolare per la genesi di “malàti”, sali dell’acido màlico, 

la cui sintesi viene indotta dall’abbondanza del carbonato di calcio, con conseguente inibizione dello 

sviluppo dell’apparato radicale). 

3)  Occorre svolgere indagini climatologico-metereologiche volte ad appurare il regime pluviometrico, 

quello termico, la forza e la direzione dei venti dominanti, l’entità e la frequenza delle precipitazioni 

anomale, la durata media dei periodi di aridità e la loro collocazione nell’arco dell’anno. E’ bene che il 

lasso di tempo da sottoporre ad indagine corrisponda almeno ad un ventennio e che la stazione o le 

stazioni metereologiche da cui dedurre i dati, siano ubicate in siti con analoga esposizione e quota sul 

mare del territorio oggetto d’intevento, oltre che, più o meno, alla medesima longitudine: si ritiene che la 

stazione meteorologica dell Spezia sia pienamente soddisfacente in proposito.  

4)  Occorre disporre di una relazine pedologico-geologica. 

 

SCELTE SUCCESSIVE 

 

E’ quetso il momento di effettuare ulteriori valutazioni e interventi. 

1) Individuare le specie da mettere a dimora sulla base della certezza che i siti garantiscano nel miglior 

modo possibile il soddisfacimento delle esigenze ecologiche di tali specie. 

2) In questa indagine conoscitiva considerare l’eventuale presenza in loco di parassiti specifici ed il rischio 

di future aggressioni agli esemplari messi a dimora. 

3) Operare in modo da ridurre al minimo lo stress da trapianto.  

4) Predisporre un substrato idoneo ad accogliere e favorire lo sviluppo degli apparati radicali. 

5) Predisporre opere ed attrezzature idonee a ridurre al massimo lo stress da deficienza idrica 

conseguente a siccità protratta, tipica dei luoghi prossimi al mare, specie nella stagione estiva. 
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6) Disporre le piante sufficientemente distanziate, in modo da impedire che s’instaurino precocemente 

dannosi fenomeni di competizione, soprattutto per lo spazio e per la luce.  

7) Prevedere periodicamente controlli, specie sotto il profilo fitosanitario, e cure colturali idonee. 

8) Preventivare una vigilanza assidua volta a vanificare l’avanzata delle infestanti, provvedendo alla 

loro periodica e sollecita estirpazione. 

 

Si è già sottolineato che, a seconda dei siti, è opportuno migliorare l’esistenza di esemplari di specie legnose 

della flora spontanea oppure optare per l’insediamento di  forme esotiche, purché le esigenze ecologiche di 

tutte le entità impiegate siano soddisfatte nella miglior misura possibile. 

 

Nella scelta delle specie occorre seguire i seguenti criteri: 

1.  optare per entità rustiche e frugali, tali da non esigere cure assidue; 

2.  optare per entità i cui esemplari, presenti nelle adiacenze, siano privi di attacchi parassitari;  

3.  optare per entità che possiedano requisiti estetici validi; 

4.  salvo eccezioni, optare per esemplari di specie sempreverdi, che garantiscano tali requisiti anche nella 

cattiva stagione (le caducifoglie hanno il vantaggio di trascorrere senza fogliame l’inverno, che è il 

periodo a più alto tasso d’inquinanti nell’atmosfera; esigono, però, un maggiore apporto idrico nella 

buona stagione, obbligano a rastrellare ed eliminare grandi quantità di fogliame secco nel corso 

dell’inverno e infine, salvo eccezioni, per alcuni mesi all’anno non sono in grado di soddisfare esigenze di 

tipo estetico, spiccando scheletrite nell’ambiente che le circonda). 

 

Sarà bene ricorrere a piante arboree, arbustive ed erbacee plurienni (le erbacee «annuali», pur se 

esteticamente accattivanti, comportano un costo elevato di manodopera e inoltre trascorrono l’inverno 

sotto forma di seme, non potendo quindi svolgere, per molti mesi all’anno, funzioni estetiche). Per quanto 

riguarda le piante legnose, sarà bene comprare esemplari ospitati in vaso (e non in piena terra o in zolla), 

prelevandoli da vivai caratterizzati da condizioni climatiche simili a quelle proprie della zona (per gli alberi, 

vivai toscani; per esemplari arbustivi o erbacei, vivai della Liguria occidentale). Si tenga presente che 

occorrerà trovare un giusto equilibrio tra l’esigenza di mettere a dimora piante già di discreta mole e quella 

di evitare un eccessivo stress da trapianto (che è direttamente proporzionale alle dimensioni degli esemplari: 

più grandi sono questi ultimi, maggiore è il livello di stress che saranno destinati a subire).  

 

 Chi scrive è uno strenuo sostenitore della validità, culturale oltre che ecologica, dei paesaggi vegetali 

tradizionali, frutto di una lunga evoluzione che solo l’uomo ha turbato. In un nucleo abitato antichissimo, 

rimasto miracolosamente intatto, la costruzione di un palazzo moderno del tutto difforme, sotto il profilo 

estetico, da ogni altro edificio, riceve da un osservatore un giudizio pesantemente negativo. Ebbene, la 

realizzazione in un ambito naturale, dove non vi siano neppure esigenze di consolidare pendii, di una 

piantagione di alberi esotici (dai nordamericani pini strobi, abeti di Douglas e robinie, all’asiatico ailanto), 

non viene percepita quasi da alcuno come una forzatura. Anche un paesaggio vegetale del tutto naturale, 

frutto di una lunga evoluzione spontanea, deve essere considerato depositario di un valore culturale! 
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Nel caso della realizzazione di “Venere Azzurra”, però, ci troviamo di fronte ad una situazione ben diversa: 

un luogo già più o meno antropizzato, privo di valori scientifici significativi: è lecito inserirvi anche esemplari 

di specie esotiche (nelle aree a verde attrezzato), purché, non sarà male ribadirlo, ne vengano soddisfatte le 

esigenze ecologiche: potremmo disporre di un insieme molto articolato di adattamenti all’ambiente, per 

ammirare i quali, in natura, occorrerebbe effettuare viaggi di migliaia di chilometri; per non parlare dei pregi 

estetici che esemplari di specie esotiche, scelte ad arte, possono offrire all’ammirazione dei fruitori in 

generale e degli esteti in particolare, sia come singole piante sia come vedute d’insieme. 

 

IL PROBLEMA DELLE FALLANZE 

 

Dopo la messa a dimora, soprattutto se non vi è solerzia nell’accudire gli esemplari, alcuni di questi possono 

deperire e seccare. Ovviamente se il deperimento fosse da porre in relazione con un insoddisfacente livello 

di cure colturali, sarà necessario effettuare queste ultime con migliore solerzia e puntualità.  

Il rischio di deperimento e morte degli esemplari va evitato in ogni modo, accentuando le cure colturali, pena 

l’obbligo d’interventi costosi (quali nuovi acquisti e manodopera per la messa a dimora e per le cure 

successive).  

Se alcuni esemplari stessero disseccandosi o si fossero disseccati, se ne dovrebbe prevedere la sostituzione 

con altri della medesima specie. La scelta dei reintegri basata sulle preesistenze dovrà, quindi, essere 

sempre ponderata: se il decesso di una pianta fosse legato all’attacco di un parassita specifico presente in 

zona, è chiaro che si dovrà optare per la messa a dimora di un esemplare appartenente ad una specie immune 

da quel parassita. Analogamente se il deperimento fosse dipeso dal mancato soddisfacimento di primarie 

esigenze ecologiche in rapporto alla natura dei luoghi e del clima, occorrerebbe far tesoro dell’esperienza 

(in realtà, sotto questo profilo, chi scrive si sente ben cautelato, avendo intenzione di optare per entità 

idonee in rapporto alle condizioni ambientali.  

 

IL PROBLEMA DELLE INFESTANTI 

 

Dovunque si realizzi un cantiere, con movimenti di terreno e genesi di superfici sgombre dalla presenza di 

vegetali, queste aree diventano la “palestra” in cui specie particolarmente competitive “mostrino i muscoli”, 

invadendole e precludendole alla presenza di forme meno invasive e più deboli come capacità concorrenziali. 

Si allude, in modo particolare, alla diffusione di rovi (soprattutto Rubus ulmifolius), vitalbe (Clématis 

vitalba), fiàmmole (Clématis flàmmula) e così via. Si tratta di specie provviste di fusti non tanto robusti da 

acquisire un portamento arboreo: i getti, erbacei o legnosi, ricadono al suolo e, dove toccano il terreno, 

producono radici “avventizie”, che contribuiscono a trarre nuova linfa dal suolo in vista di ulteriori 

colonizzazioni. 

Col tempo, sia nelle aiuole, sia ai bordi dei vialetti, sia soprattutto nelle fessure di muretti a secco o di muri 

con pietre a vista, tenderanno inevitabilmente ad allignare piante di parietaria (o canigèa, erba vetriola, 

muraiola), Parietaria judaica, Parietaria officinalis. Si tratta di specie dotate di polline fortemente 

allergizzante e di un periodo di fioritura che può coprire anche 10-11 mesi all’anno; si è calcolato che su 

dieci soggetti allergici ai pollini quattro siano sensibili al polline di parietaria; in certi casi i pazienti hanno 

avuto gravi o gravissime crisi asmatiche e non è da escludere che un paio di decessi (avvenuti a Genova in tempi 

recenti) siano da porre in relazione con l’inalazione protratta di grandi quantità di polline prodotto da 

queste entità vegetali. 
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Esiste un’ulteriore possibilità: possono diffondersi ulteriormente esemplari di robinia, acacia o gaggìa 

(Robinia pseudacacia) e di ailanto (Ailanthus altissima). Entrambe le specie, se gli esemplari vengono tagliati, 

tendono a risvegliare gemme dormienti a livello sia del colletto (punto di contatto tra apparato radicale e 

fusto), sia soprattutto lungo «stolòni» (propaggini del fusto decorrenti sul suolo o nei primi centimetri di 

profondità): di fatto il taglio di un esemplare genera, al suo posto, ... un boschetto (che nel caso della 

robinia è spinoso, mentre i nuovi getti dell’ailanto risultano particolarmente appressati l’uno all’altro).  

 

In una relazione strategica si possono solo enunciare i problemi, permanendo su discorsi di ordine generale: 

Nella relazione analitica i problemi verranno approfonditi e saranno suggerite proposte operative idonee 

per fronteggiarli e risolverli. 
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Le finalità dello studio di sostenibilità sono mirate all’introduzione concreta dei principi di sostenibilità 

all’interno dei vari strumenti di pianificazione.  

Come esposto nel Cap. 2 della relazione sullo “Studio geologico – geotecnico e geomorfologico condotto a 

supporto del Piano Urbanistico Operativo” (in seguito PUO) avente ad oggetto l’”Intervento turistico 

ricettivo complesso alberghiero – residenziale Località Venere Azzurra di Lerici (SP), l’articolazione 

formale dello studio nonché la metodologia applicata sono strutturate ai sensi della L.U.R. “Legge 

Urbanistica Regionale” del 4 Settembre 1997, n. 36 (e successive modifiche), art. 11 e art. 50 comma 2 lett. A), 

b), c), d), e), f), g), comma 3, comma 4 lett. A), b), c), d), e), comma 6. La L.U.R. introduce lo studio di sostenibilità 

ambientale a supporto delle previsioni di trasformazione territoriale prefigurate in termini localizzativi del 

quadro strutturale del Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) e dei Piani Territoriali di Coordinamento (P.T.C.). 

 

In base alle valutazioni sopra esposte ed in considerazione del fatto che la presente relazione si colloca 

nella fase di redazione del P.U.O., si precisa che le valutazioni in questa sede effettuate per la 

determinazione delle aree stabili (trasformabili) nonché la definizione della sostenibilità ambientale 

dell’area, pur recependo quanto indicato nella L.U.R. sono strettamente vincolate ad una serie di 

valutazioni contemplate nella Descrizione Fondativa del P.U.C. relativa all’area in esame (art. 25 L.U.R. 

36/97) e dalle quali non si intende prescindere.  

Pertanto le componenti geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche inerenti l’ambiente direttamente 

interessato dalla realizzazione dell’opera ed ampiamente descritte nella relazione geologica-geotecnica, 

contribuiscono alla definizione delle problematiche legate alla “Componente suolo e sottosuolo (ex art. 11, 

comma 4) dello studio di sostenibilità ambientale giustificando di conseguenza le previsioni di trasformazione 

territoriale. 

 

Poiché il sito, qualificato distretto di trasformazione, è già stato definito in sede di P.U.C. (e dunque 

strettamente correlato con la stessa parte gestionale di questo), le considerazioni sviluppate qui di seguito 

riguarderanno: 

 La sostenibilità delle previsioni stesse in relazione alla loro giustificazione e alla sensibilità 

ambientale delle aree interessate; 

 I potenziali impatti residuali e delle loro mitigazioni; 

 

Essendo l’area interessata da un aumento del carico ambientale, lo studio è finalizzato alla verifica e alla 

individuazione delle tecniche per la mitigazione degli effetti ambientali negativi relativamente agli aspetti 

geologici, geomorfologici ed idrogeologici della componente suolo e sottosuolo. 

 

Lo strumento operativo adottato per le analisi di alcune delle complesse problematiche ambientali che 

devono essere affrontate in adempimento alle richieste della L.U.R. 36)1977 è il “ Manuale per le verifiche di 

sostenibilità ambientale delle previsioni dei P.U.C. ai sensi della L.R. 4 Settembre 1977 n. 36 – volume I” 

realizzato dalla Provincia della Spezia – Area 06 – Urbanistica Pianificazione Territoriale. Il manuale è 

riferito all’insieme delle previsioni contenute nei Piani Urbanistici Comunali (P.U.C.).  
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Quadro sinottico 

 

Si ritiene opportuno riassumere in un quadro sinottico quanto è emerso dallo studio condotto nell’area 

in esame circa l’assetto morfologico, geologico – tecnico ed idrogeologico (cfr. Capitoli 5, 6, 7 e 8 – 

Relazione sullo “Studio geologico - geotecnico e geomorfologico condotto a supporto del Piano 

Urbanistico Operativo” allegata) e quanto, in base ai risultati che da tale studio sono derivati, si prevede 

nella fase di cantiere e nella fase di realizzazione delle opere (tabella I). 

 

Pend io  t er r azzat o   

Pend enze var iabil i t r a i 1 5 ° - 2 0 °

Pr esenza d i po t en t i co l t r i co l l uvial i e/o  d et r it iche

Sono  s t at e r il evat e buone cond iz ion i d i s t abil it à nat u r al e (il  

ver san t e è s t abil e in  t er min i geo l og ico -t ecn ic i) (* )

St r at ig r af ia omogenea e cos t it u it a d a 2  s t r at i

Impor t an t i co l t r i d et r it iche d el l a po t enza d i 6 -1 0 m.

Assenza d i emer genza id r iche qual i pozz i e so r gen t i

Pr esenza d i una f al d a al l a quo t a var iabil e t r a 1 0 -2 5 m. S. l .m.
Asset t o id r ogeol ogico

sit uaz ione at t ual e

Asset t o mor f o l ogico

Asset t o geol ogico-t ecnico

El iminaz ione d el l e t er r azzat u r e a causa d eg l i sbancament i

Mod el l az ione d el  ver san t e per  ad eguament o  al l a 

r eal izzaz ione d el l 'oper a

Movimen t az ione d i impor t an t i vo l umi d i t er r a

Risch io  d i c r o l l i e f r anament i d el l e co l t r i d et r it iche d u r an t e 

l e f as i d i sbancament o

Pr oget t az ione d i s is t emi d i d r enagg io  in  f unz ione d el l e quo t e 

d i sbancament o

Ver if ica d el l a poss ibil it à d i al t er az ione d el l 'and ament o  d el l a 

f al d a

Pozzo  d i can t ier e per  appr ovig ionament o  id r ico

Asset t o id r ogeol ogico

f ase d i cant ier e

Asset t o mor f o l og ico

Asset t o geol ogico-t ecnico Ver if ica d ei pian i d i appogg io  d el l e f ond az ion i d ovu t e al l a 

pr esenza d el l e co l t r i d et r it iche e poss ibil it à che uno  s t esso  

f abbr icat o  pogg i par t e su  r occ ia e par t e su l  d et r it o

Impiego  d i t ecn iche d i ingegner ia nat u r al is t ica (t er r e 

r in f o r zat e) per  il  con t en imen t o  d el l a mobil izzaz ione d el l e 

t er r e d i sbancament o

Ad eguament o  d ei s is t emi d i d r enagg io  in  f unz ione d el l e ooper e 

es t er ne

Pozzo  per  uso  ir r iguo

Recuper o  r ef l u i med ian t e t ecn iche d i f it od epur az ione

Asset t o id r ogeol ogico

f ase d i r eal iz z az ione d el l e oper e

Asset t o mor f o l og ico

Asset t o geol ogico-t ecnico
Scel t a d el l e f ond az ion i (t r avi,  pl at ee, pal if icat e) in  f unz ione 

d ei vinco l i pr oget t ual i

El iminaz ione d el l e t er r azzat u r e a causa d eg l i sbancament i

Tabella I – Quadro sinottico 
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(*) – L’utilizzo del termine “stabile” nell’accezione geologica - tecnica così come indicata dal D.M. 11.03.1988 si 

riferisce ai Fattori di sicurezza (Fs) individuati dall’analisi di stabilità del pendio e non si riferisce pertanto al 

termine “stabile” di cui al”Manuale per le verifiche di sostenibilità ambientale delle previsioni del P.U.C. ai 

sensi della L.R. 4 Settembre 1997 n.36 – Volume I”. 

 

Determinazione delle aree stabili (trasformabili) 

Ai fini di sostenibilità ambientale e per la determinazione delle aree stabili (trasformabili) (**) l’area oggetto 

di studio è stata suddivisa in due sub distretti di trasformazione (in seguito DT) in base alla destinazione di uso 

previste: 

 Sub Distretto di trasformazione n.1 = DT1 = albergo 

 Sub Distretto di trasformazione n.2 = DT2 = residence 

(**) In questo caso il termine “stabile” assume significato urbanistico, come dal “Manuale per le verifiche di 

sostenibilità ambientale delle previsioni dei P.U.C. ai sensi della L.R. 4 Settembre 1997 n. 36 – Volume I”. 

 

 

 

 

D is t r et t o  d i t r as f o r maz ione 

Id r ogeo l og ia 

(acqua)

Mor f o l og ia 

(suo l o )

Geo l og ia-t ecn ica 

(so t t osuo l o )
TOTALE

D T1 …… …… ……

D t 2 …… …… ……

Risor se

Tabella II – Risorse 

considerate 

per poter stabilire quali siano le aree stabili per le quali sono ammissibili 

interventi di trasformazione che non pregiudichino i livelli di equilibrio 

esistente, sono state individuate le aree di trasformabilità incondizionata 

ed inoltre stabilite quali siano le aree fragili per le quali saranno ammessi 

interventi capaci di ridurre le condizioni di fragilità esistente. 

 

In prima analisi, è stata dunque costruita una tabella valutativa dove nelle 

colonne “risorse” sono indicate le risorse presenti nell’area oggetto di 

studio e nella colonna “Distretto di trasformazione” sono indicati i due 

distretti di trasformazione DT in cui è stata divisa la zona oggetto di studio. 

 

Nel nostro caso le risorse considerate sono state le seguenti: 

 Idrogeologia (acqua) 

 Morfologia (suolo) 

 Geologia – tecnica (sottosuolo) 
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Successivamente, ad ogni casella posta all’incrocio di ciascuna delle colonne “Risorse” con le righe definite 

nella colonna “Distretto di trasformazione” è stato assegnato un punteggio (peso) che indica il grado di 

fragilità e quindi di compatibilità (lo stato di salute) delle risorse presenti in quella zona secondo la 

seguente tabella (Tabella III):  

 

Punt eggio Livel l o d i compat ibil it à

5 Ar ea ad  al t a f r agil it à

4 Ar ea a med ia/al t a f r agil it à

3 Ar ea a med ia f r agil it à

2 Ar ea a bassa/med io

1 Ar ea a bassa f r agil it à

0 Ar ea ad  assenza d i f r agil it à

Tabella III - Punteggi (pesi) che indicano il grado di fragilità (quindi di 

compatibilità) delle risorse presenti 

 

Si è così ottenuto la tabella di seguito mostrata (Tabella IV) in cui i pesi assegnati a ciascuna risorsa, come 

suddetto, derivano da una reinterpretazione sintetica della Tabella III. 

 

D ist r et t o  d i t r asf or maz ione

Id r ogeo l og ia 

(acqua)

Mor f o l og ia 

(suo l o )

Geo l og ia-t ecn ica 

(so t t osuo l o )
To t al e

D T1 2 1 2 5

D T2 0 1 2 3

Risor se

Tabella IV – peso assegnato a ciascuna risorsa 

Risulta quindi evidente che nelle aree ad alta compatibilità ambientale e insediativa la trasformabilità è 

incondizionata; le aree a media compatibilità ambientale e insediativa sono aree stabili mentre le aree a 

bassa compatibilità ambientale ed insediativa sono quelle in condizioni di fragilità.  

A questo punto, si sono sommati per ogni riga (DT o area o zona) i valori attribuiti e poi divisi per il numero 

delle colonne (risorse) prese in considerazione: si è così ottenuto un punteggio medio raggruppato per 

classi che espone il livello di compatibilità di ciascuna area (Tabella V):  
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Dist r et t o di t r asf or maz ione Punt eggio medio

DT1 1 .6 6 6

DT2 1

Tabella V - Livello di compatibilità di ogni distretto 

Il livello di compatibilità di ciascuna area è stimato in base alla tabella seguente (Tabella VI): 

Livel l o  d i compat ibil it à

d a a

0 2 Ar ea ad  al t a compat ibil i t à ambien t al e e insed iat iva (t r asf o r mabil i t à incond iz ionat a)

2 3 Ar ea a med ia compat ibil i t à ambien t al e e insed iat iva (ar ee s t abil i)

3 5 Ar ea a bassa compat ibil i t à ambien t al e e insed iat iva (ar ee in  cond iz ion i d i f r ag il i t à)

Punt egg io

Tabella VI - Punteggio medio che indica il livello di compatibilità 

di ciascun distretto 

1.2.1 Compatibilità ambientale ed insediativa 

 

Per entrambi i distretti di trasformazione il punteggio medio risulta compreso tra 0 e 2 

(trasformabilità incondizionata). Pertanto, il risultato finale ottenuto relativamente alla 

compatibilità ambientale e insediativa è di seguito mostrato (Tabella VII): 

D ist r et t o  d i 

t r as f or maz ione
P unt egg io Livel l o  d i compat ibil it à

D T1 1 .6 6 6

Ar ea ad  al t a compat ibil it à 

ambien t al e e insed iat iva 

(t r as f o r mabil it à incond iz ionat a)

D T2 1

Ar ea ad  al t a compat ibil it à 

ambien t al e e insed iat iva 

(t r as f o r mabil it à incond iz ionat a)

Tabella VI - Punteggio medio che indica il livello di compatibilità 

di ciascun distretto 
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 Occorre sottolineare però che una data area (o distretto) può anche trovarsi nella condizione di non 

presentare problemi sulla gran parte delle risorse, ma avere alcune risorse in “stato di crisi”, 

conseguentemente dovrà essere esplicitato un vincolo alle trasformabilità dell'area in esame rispetto 

alle sole risorse risultate in condizioni di fragilità. Ciò naturalmente si riferisce soprattutto ai distretti 

di trasformazione.  

La tabella conclusiva è di seguito mostrata (Tabella VIII): 

 

Dist r et t o d i 
t r asf or mabil it à

Livel l o d i compat ibil it à Risor se o condiz ioni d i f r agil it à

DT1
Ar ea ad  al t a compat ibil it à 

ambient al e e insed iat iva 
(t r as f or mabil it à incond iz ionat a)

Risor se id r iche e pr esenza d i co l t r i 
d et r it o

DT2
Ar ea ad  al t a compat ibil it à 

ambient al e e insed iat iva 
(t r as f or mabil it à incond iz ionat a)

Pr esenza d i co l t r i d i d et r it o

Tabella VIII - vincoli alle trasformabilità dell'area 

 

SINTESI CONCLUSIVA  

 

Dallo studio di sostenibilità ambientale condotto (ai sensi L.U.R. 4.09.1997 n. 36) è emerso quanto segue:  

 l’area è ad alta compatibilità ambientale e insediativa (trasformabilità incondizionata)  

 

In sintesi, sulla base delle indagini svolte e dei dati esaminati, si evidenzia quanto segue:  

 la congruenza del P.U.O. con il vigente P.U.C. del Comune di Lerici dal punto di vista geologico, 

geotecnico e geomorfologico  

 l’intervento fattibile senza limitazioni particolari sotto il profilo morfologico, geologico - tecnico ed 

idrogeologico  

 l’area oggetto di intervento ad alta compatibilità ambientale e insediativa (trasformabilità 

incondizionata) 

Tuttavia, alla luce delle argomentazioni esposte circa l’analisi geologico - tecnica e di sostenibilità 

ambientale condotte, si evidenziano alcuni aspetti significativi e, sul piano operativo, si suggerisce di 

operare come descritto nella relazione sullo “Studio geologico - geotecnico e geomorfologico condotto 

a supporto del Piano Urbanistico Operativo” alla quale si rimanda.  
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Analogamente a quanto svolto per la valutazione geologica e geotecnica, la metodologia viene qui 

riproposto quale sintesi della valutazione di impatto ambientale, prendendo in considerazione le 

risorse naturali e umane che incidono nel contesto di progetto. Tali valori permettono di 

rappresentare la situazione dei sistemi ambientale, socio – economico ed insediativo a progetto 

ultimato. In particolare si è cercato di evidenziare gli effetti, positivi o negativi, che potranno incidere 

sulla sostenibilità ambientale. E’ importante precisare che come ambiente si è identificato il sistema 

complesso delle risorse naturali ed umane e delle loro interazioni. L’analisi sull’impatto ambientale 

risulta quindi particolarmente complessa e articolata e richiede la sintesi di grandi quantità di dati 

che devono essere relazionati tra loro. 

E’ stata così realizzata una tabella valutativa dove sono stati stimati i potenziali impatti residuali 

nell’area oggetto di studio.  

Per semplificare tale valutazione l’area è stata suddivisa in due sub distretti di trasformazione in 

base alle destinazioni di uso previste: 

 Sub distretto di trasformazione 1 = DT1 = Albergo 

 Sub distretto di trasformazione 2 = DT2 = Residence 

 

Le risorse considerate sono state le seguenti: 

 Acqua 

 Aria  

 Flora 

 Smaltimento rifiuti 

 Qualità estetica 

 Servizi e infrastrutture 

 Popolazione e attività economiche 

 Inquinamento acustico 

 Turismo 

 Quiete 

 

Gli effetti (o impatti) sono stati attribuiti in ordine crescente: 

0 = impatto nullo 

1 = impatto trascurabile 

2 = impatto modesto 

3 = impatto importante 

4 = impatto grave 

5 = impatto molto grave 

 

Viceversa per quanto riguarda gli impatti 

positivi: 

0 = impatto nullo 

1 = impatto trascurabile 

2 = impatto basso 

3 = Impatto medio - basso 

4 = Impatto medio – alto 

5 = positivo 
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Distretto di 

trasformazion

e 

Localizzazione 

area 
Dimensioni 

        

  
Vincolat

a 

Non 

vincolat

a 

  

        

                

        

        

DT1 X   2.500 MQ         

DT2 X   3.800 MQ         

            

Distretto di 

trasformazion

e 

Presumibili effetti sulle risorse presenti nell'area 

  Negativi 

  Risorse 

  Acqua Aria 

Flora 

(mitigazione 

vegetazionale

) 

Flora (Pre-

esistente) 

Smaltimento 

rifiuti 

Qualità 

estetic

a 

Servizi e 

infrastruttur

e 

Popolazione e 

attività 

economiche 

Inquinamento 

acustico 
Turismo  Quiete 

DT1 1 0 0 3 1 1 3 2 1 1 2 

DT2 1 1 1 3 3 2 2 4 2 2 2 

            

Distretto di 

trasformazion

e 

Presumibili effetti sulle risorse presenti nell'area 

  Positivi 

  Risorse 

  Acqua Aria 

Flora 

(mitigazione 

vegetazionale

) 

Flora (Pre-

esistente) 

Smaltimento 

rifiuti 

Qualità 

estetic

a 

Servizi e 

infrastruttur

e 

Popolazione e 

attività 

economiche 

Inquinamento 

acustico 
Turismo  Quiete 

DT1 3 2 5 1 2 5 4 4 3 5 3 

DT2 3 2 3 4 3 5 4 4 4 5 3 
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Livel l o d i impat t o paesist ico  ambient al e

d a a

-5 0 Impat t o  negat ivo sul l 'ar ea

Ar ea neut r a (senza impat t o)

0 5 Impat t o  pos it ivo sul l 'ar ea

Punt eggio

0

Punt eggio medio

3 ,3 6

3 ,6 3

Ef f et t i pos it ivi

Dist r et t o
DT1

DT2

Punt eggio medio

-1 ,3 6

-2 ,0 9

Ef f et t i negat ivi

Dist r et t o
DT1

DT2

Il livello di compatibilità è stimato in base alla tabella seguente 

Punt eggio medio

2 ,0 0

1 ,5 4

Dist r et t o
DT1

DT2

Ef f et t i compl ess ivi
 

+ = 

Risulta quindi evidente da tali tabelle come, in proporzione alle dimensioni significative dell’intervento, il 

progetto risulti compatibile con le caratteristiche paesistico ambientali del sito e l’impatto previsto 

qualifichi l’ambiente non solo dal punto di vista paesistico ma anche dal punto di vista ambientale. 

 

 

Successivamente  si sono sommati, per ogni riga, i valori attribuiti agli effetti sulle risorse presenti 

nell’area. La somma di tali valori è stata poi divisa per il numero delle colonne (risorse) prese in 

considerazione e si è così ottenuto un punteggio medio, sia per le risorse valutate nei suoi aspetti 

positivi, sia per le risorse valutate nei suoi aspetti negativi. 

Si sono così ottenuti due punteggi medi che, sommati tra loro, espongono il grado di compatibilità 

paesistico ambientale dell’intervento in esame. 

DISTRETTO PUNTEGGIO LIVELLO DI COMPATIBILITA'
DT1 2 ,0 0 IMPATTO POSITIVO AD BUONA COMPATIBILITA' AMBIENTALE

DT2 1 ,5 4 IMPATTO POSITIVO AD BUONA COMPATIBILITA' AMBIENTALE

+ 
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Vengono integrati in una sintesi valutativa generale i risultati ottenuti dalla precedente analisi geologica 

con quelli ottenuti dall’analisi paesistico ambientale, con la realizzazione di un piano cartesiano sulle cui 

ascisse vengono segnati i risultati ottenuti dall’analisi ambientale e sulle ordinate quelli ottenuti 

dall’analisi geologica. 

Per quanto riguarda l’assetto geologico è stato considerato il valore 2 quale soglia per una trasformabilità 

incondizionata. L’area compresa tra 0 e 2 è stati quindi evidenziata in quanto area interamente compatibile con 

il suolo. 

Per l’assetto paesistico ambientale è stato considerato il valore +5 quale soglia per un impatto positivo 

sull’area. La porzione di spazio compresa tra 0 e +5 è stata quindi evidenziata in quanto tutti i valori compresi 

in tale area presuppongono un impatto positivo sul territorio. 

L’area che interseca sia l’assetto geologico che quello paesistico ambientale risulta ottimale per la 

realizzazione dell’intervento sia dal punto di vista tecnologico costruttivo, sia dal punto di vista dello 

sviluppo dell’area stessa. 

 

 

Come si può facilmente verificare dal grafico  sopra riportato i valori ottenuti dall’analisi geologica e 

dall’analisi paesistico ambientale, rientrano nell’area ottimale, quindi la valutazione complessiva 

dell’intervento può ritenersi positiva. 


